
Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA

Giunte e Commissioni

RESOCONTO STENOGRAFICO n. 11

N.B. I resoconti stenografici delle sedute di ciascuna indagine conoscitiva seguono

una numerazione indipendente.

7ª COMMISSIONE PERMANENTE (Istruzione pubblica,
beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport)

INDAGINE CONOSCITIVA SULLO SPORT DI BASE

E DILETTANTISTICO

301ª seduta: martedı̀ 24 maggio 2011

Presidenza del presidente POSSA

IC 1148

TIPOGRAFIA DEL SENATO (108)



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2 –

7ª Commissione 11º Res. Sten. (24 maggio 2011)

I N D I C E

Documento conclusivo
(Esame e rinvio)

* PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 3, 6
BARELLI (PdL) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3
DE FEO (PdL) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6

* GARAVAGLIA Mariapia (PD) . . . . . . . . . . . 4
* RUSCONI (PD) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4

ALLEGATO (contiene i testi di seduta) . . . . . 7

N.B. L’asterisco accanto al nome riportato nell’indice della seduta indica che gli interventi sono stati
rivisti dagli oratori.

Sigle dei Gruppi parlamentari: Coesione Nazionale-Io Sud: CN-Io Sud; Italia dei Valori: IdV; Il Popolo
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I lavori hanno inizio alle ore 15,40.

PROCEDURE INFORMATIVE

Documento conclusivo

(Esame e rinvio)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’esame di uno schema di
documento conclusivo sull’indagine conoscitiva sullo sport di base e dilet-
tantistico.

Cedo subito la parola al relatore, senatore Barelli, incaricato assieme
al correlatore Rusconi della elaborazione del documento.

BARELLI (PdL). Signor Presidente, vorrei anzitutto ricordare che ab-
biamo svolto una lunga serie di audizioni che ha coinvolto non solo il
mondo dello sport, delle federazioni sportive nazionali (FSN), del CONI
e degli enti di promozione sportiva (EPS), ma anche i rappresentanti delle
entità che ruotano attorno al movimento sportivo, che forse più che cata-
logato nell’ambito di un settore specifico della vita della nostra società la
rappresenta appieno. Infatti, come si evince dal documento conclusivo,
esso è formato da poco meno di 100.000 associazioni sportive, svariate
decine di milioni di praticanti e circa un milione di addetti ai lavori tra
tecnici, atleti, dirigenti ed altre figure. Tale movimento, quindi, ha un’in-
fluenza ed un impatto di carattere sociale non indifferente, con risvolti
economici che incidono – come può evincersi dalla relazione e come ab-
biamo ascoltato nel corso delle audizioni – anche sull’economia, muo-
vendo circa tre punti del PIL. Il settore dello sport è inserito inoltre all’in-
terno del grande sistema turistico ricettivo del nostro Paese che, nell’in-
sieme, sviluppa circa 8-9 miliardi di euro di fatturato all’anno; stiamo per-
tanto parlando di numeri importanti, con una valenza sociale di grande ri-
levanza.

Il documento conclusivo rileva altresı̀ come sia l’ambito del terzo set-
tore, del no profit, questa vasta e ampia parte delle attività sociali del no-
stro Paese, a raggruppare il maggior numero di entità utili a questo fine e
di rappresentanti di questo importante segmento sociale.

Nel corso della indagine conoscitiva sono stati toccati punti essen-
ziali; ovviamente il lavoro finale tocca questi punti, rimandando poi ad
un’analisi attenta delle numerose audizioni che sono state svolte in sede
di Commissione. Tra i temi trattati vi sono i problemi più specifici del
mondo dello sport, un sostegno maggiore dal punto di vista fiscale ed il
necessario indirizzo a tutela dei vivai. Da questo punto di vista, vorrei sot-
tolineare che alcune leggi in chiave europea hanno aperto anche alla libera
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circolazione degli sportivi. Ricordo però che – come è emerso dalle nostre
audizioni – è altresı̀ necessario tutelare i vivai; ci sono infatti le rappresen-
tative dei Paesi che devono ricevere linfa importante dal punto di vista
atletico e questa è rappresentata dai talenti che devono trovare spazio
nei campionati.

Il movimento sportivo dilettantistico ha necessità di un’attenzione ul-
teriore, anche se nel documento conclusivo viene sottolineato come già
l’articolo 90 della legge finanziaria del 2003 aveva ulteriormente dato sod-
disfazione ed attenzione anche di carattere economico, diretta o indiretta,
a questo importante ambito della nostra società. Probabilmente bisogna
fare ancor di più. Il mondo dello sport ha delle benemerenze non soltanto
nell’ambito dello sviluppo economico e dell’economia del nostro Paese,
ma anche dal punto di vista lavorativo, nel senso che con tutte le sue ar-
ticolazioni è utile altresı̀ alla formazione di giovani e meno giovani che
sono inseriti nel mondo del lavoro.

Il documento in esame, quindi, ritengo comprenda sufficientemente i
punti salienti delle audizioni che sono state svolte da questa Commissione
e auspico possa essere completato dagli interventi e dalla collaborazione
dei colleghi senatori che hanno partecipato alle audizioni stesse; la loro
sensibilità può metterli nelle condizioni di meglio focalizzare alcuni
aspetti di questo lungo e ampio lavoro che è stato svolto.

Rivolgo poi un ringraziamento particolare al senatore Rusconi che ha
svolto un’opera di stimolo continuo per dare il giusto valore e il giusto
peso a questo settore che – come ho detto più volte – rappresenta una
parte rilevante e positiva della società italiana.

RUSCONI (PD). Signor Presidente, mi auguro che lo schema di do-
cumento conclusivo, elaborato da me e dal collega Barelli, possa essere
oggetto di ulteriori arricchimenti e modifiche da parte dei colleghi. Noi
vediamo l’aspetto sociale di queste società dilettantistiche, ma dobbiamo
vederne anche l’aspetto economico. Penso a tutti i punti ricreativi e a tutto
l’indotto di attività sociale, economica ed anche di animazione che viene
svolto da queste piccole realtà in tanti Comuni.

Oggi più che mai da un punto di vista sociale e sanitario – e ricordo
a tal proposito l’intervento del professor Veronesi – lo sport rimane a
volte l’unica verifica dello stato di salute dei ragazzi e dei giovani. La vi-
sita obbligatoria annuale per lo svolgimento dell’attività sportiva, agoni-
stica o non agonistica, per il 60 per cento dei ragazzi, in alcune fasce
di età, o per il 40 per cento dei ragazzi che fanno sport, è l’unica visita
medica completa a cui i giovani si sottopongono; essa può quindi rilevare
eventuali problemi di tutti i generi da un punto di vista medico. Seguire lo
sport significa tutto questo.

Mi auguro perciò che da parte del Governo e, in particolare, del sot-
tosegretario Crimi, l’approvazione nelle prossime settimane di questo do-
cumento conclusivo, che sicuramente verrà valorizzato e integrato da altri
colleghi, possa dare slancio all’approvazione del disegno di legge n. 1813,
firmato da tutti i Gruppi politici, permettendo di realizzare le altre propo-



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 5 –

7ª Commissione 11º Res. Sten. (24 maggio 2011)

ste che sono state portate avanti con questa indagine conoscitiva. Mi rife-
risco, ad esempio, all’utilizzo delle strutture comunali e provinciali, al 5
per mille che ogni anno è frutto di contrattazione fino all’ultimo momento
per le società sportive dilettantistiche; sono aspetti che costituiscono una
valorizzazione di quel mondo del volontariato che, pur non sostituendo al-
tre realtà importanti, è comunque fondamentale.

Inoltre – ed in questo il senatore Barelli può dire di più – come si era
fatto per i campioni dei mondiali di calcio del 2006, e come potremmo
fare anche per le medaglie olimpiche, andrebbe sottolineato il numero
dei campioni che vengono da società di tipo dilettantistico. È un dato
che ci indica come le società dilettantistiche aiutino nel 90 per cento
dei casi i ragazzi che vogliono fare sport, ma a volte servano anche da
vivai, dove preparare i ragazzi o le ragazze a diventare campioni.

GARAVAGLIA Mariapia (PD). Signor Presidente, al di là del lavoro
di rifinitura testuale, mi sento di dover ringraziare i colleghi relatori per-
ché è stata un’indagine impegnativa lunga e ricca, da cui scaturirà un do-
cumento che potremo usare per parlare alle persone che incontriamo, che
sono davvero tante. Io che non provengo dal mondo dello sport, anche se
lo amo tanto, sono molto sollecitata. Mi vengono spesso ricordati progetti
più impegnativi dal punto di vista dell’investimento, compresa la cosid-
detta legge sui grandi stadi che, benché un campionato importante sia ter-
minato, non è andata avanti. Ho fatto questo esempio per dire che c’è
un’attenzione generale, ma mi soffermo su ciò che mi sta molto a cuore:
la prevenzione e la promozione della salute. Credo che la sport sia inte-
ressante proprio per la promozione della salute che è altro e di più della
prevenzione: quest’ultima è finalizzata ad evitare scoliosi, cifosi e obesità
ma con lo sport si può fare molto di più della semplice prevenzione, ov-
vero la promozione della salute legata alla vitalità della persona, che reca
con sé, oltre al benessere, anche comportamenti che rendono efficiente la
pratica sportiva. È da piccoli che si deve incominciare a verificare le at-
titudini e le possibilità biofisiche: un conto è desiderare di praticare uno
sport, un altro è poterlo effettivamente praticare. «Ogni volta che muore
un bimbo muore il mondo», dice un testo sacro: per fortuna si è trattato
di casi rarissimi, tuttavia si sono verificate morti improvvise sui campi
di calcio, perché i medici hanno firmato i certificati sanitari richiesti senza
visitare i bambini. Non è un problema dei medici, ma dei genitori che
sono disinformati su cosa può accadere quando si stressa l’organismo. Pur-
troppo non c’è più la medicina scolastica, che non era molto specialistica
ma consentiva di realizzare un controllo sui bambini tutti gli anni durante
l’anno scolastico, sia con le visite preventive sia cammin facendo. È stato
faticoso riuscire a non far pagare il ticket – il senatore Barelli lo ricorderà
– per le visite sportive. C’è stato un periodo in cui siamo stati costretti a
introdurre il ticket. Si è trattato di una misura che ha indotto le famiglie ad
evitare di portare il bambino dal medico, facendoci sentire la responsabi-
lità per una scelta simile. Quando entreremo nel dettaglio del disegno di
legge n. 1813 credo si dovrà definire una qualche norma che precisi
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dove e chi deve fare la visita ai bambini. Poiché anche i territori meno
provvisti di servizi hanno in genere un ambulatorio polifunzionale in
cui operano il pediatra, il fisiatra, l’oculista, occorre siano investiti delle
visite attitudinali per i bambini che desiderano dedicarsi ad una pratica
sportiva attraverso la certificazione. Credo che questo sia molto impor-
tante, sia per lo sport, sia per la salute, sia per la responsabilità della no-
stra comunità in senso lato.

DE FEO (PdL). Signor Presidente, vorrei aggiungere che lo sport è
molto utile per la salute fisica, ma è importantissimo anche per quella
mentale dei bambini. In questa società in cui la famiglia ha sempre
meno spazio ed è sempre più presa da altri aspetti della vita, come il la-
voro e la promozione della vita propria, i ragazzi trovano nello sport un
sostegno psicologico, un modo di stare con i compagni, un’alternativa a
passare le ore davanti al computer, che sta diventando un altro tipo di ma-
lattia sociale per i giovani e i giovanissimi. Lo sport non è solo esercizio
fisico, ma è importantissimo anche per lo sviluppo della società: i ragazzi
che fanno sport sono quelli che non fumano, che non si drogano, che non
passano le nottate in discoteca, che vanno a dormire presto e non alle 5 di
mattina. Lo sport è assolutamente necessario per i ragazzi anche da questo
punto di vista.

PRESIDENTE. Lo schema di documento conclusivo verrà trasmesso
per posta elettronica a tutti i commissari, dopodiché ci sarà una discus-
sione generale e poi una votazione. Lasceremo un po’ di tempo (uno o
due settimane) tra il momento in cui sarà reso disponibile e il momento
in cui lo metteremo al voto.

Rinvio il seguito dell’esame dello schema di documento ad altra se-
duta.

I lavori terminano alle ore 16.

Licenziato per la stampa dall’Ufficio dei Resoconti
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Allegato

SCHEMA DI DOCUMENTO CONCLUSIVO DELL’INDAGINE
CONOSCITIVA SULLO SPORT DI BASE E DILETTANTISTICO

Le finalità, la valenza e, non ultimo, i numeri del movimento sportivo
dilettantistico italiano hanno una forte incidenza ed un sensibile impatto
sul tessuto socio-economico del Paese.

Il CONI, ente legislativamente delegato dallo Stato alla promozione
ed alla diffusione dello sport italiano, adempie ai suoi compiti istituzionali
tramite le federazioni sportive nazionali (FSN), gli enti di promozione
sportiva (EPS) e le discipline sportive associate (DSA), organismi ai quali
sono affiliate oltre 95.000 società e associazioni sportive dilettantistiche e
per i quali sono tesserati e praticano assiduamente attività sportiva oltre 30
milioni di soggetti di qualsiasi età.

La realtà dello sport dilettantistico non è, però, affidata soltanto a co-
loro che praticano attività sportiva: va considerata, infatti, la elevata platea
dei cosiddetti «volontari», di coloro, cioè, che prestano la loro opera di
volontariato «sportivo» senza percepire alcuna sorta di remunerazione e
che sono poi necessari, anzi indispensabili, alla realizzazione delle attività
poste in essere dall’intero movimento dilettantistico.

E tutto ciò accade nell’intero territorio nazionale, dai quartieri più o
meno popolosi delle città ai paesi più sperduti, alle isole più difficilmente
raggiungibili.

Dove c’è un agglomerato urbano, seppure minimo, lı̀ possiamo tro-
vare l’associazione sportiva che si cimenta nelle discipline sportive più di-
sparate.

Milioni di persone sono coinvolte, atleti, dirigenti, collaboratori, di-
rettori di gara, assistenti, giudici, cronometristi, medici, paramedici, fisio-
terapisti, in questo movimento sportivo che silenziosamente, senza il cla-
more e la visibilità dei grandi eventi, svolge una primaria funzione educa-
trice, ancor prima che allo sport, al rispetto dei valori civici e alla libertà
dell’aggregazione sociale, favorendo la sana crescita fisica e educativa di
migliaia di ragazzi e giovani, molti dei quali, usando forse un linguaggio
d’altri tempi, «sono tolti dalla strada» proprio da questo effettivo volonta-
riato, la cui sussistenza non può essere messa in discussione ogni anno
dall’incerto riconoscimento del 5 per mille, in dubbio fino all’ultimo mo-
mento, o di altri eventuali benefici fiscali.

Il Rapporto Sport & Società, pubblicato da CENSIS e CONI nel no-
vembre 2008, documento fondamentale di preparazione di questa inda-
gine, ha messo in giusta evidenza le proporzioni anche numeriche di que-
sto fenomeno:

«La redazione di un Rapporto Sport & Società ha insita in sé la dif-
ficoltà di repertoriare le dimensioni sociali, economiche, valoriali, territo-
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riali a cui dà vita il fenomeno sportivo nel suo complesso. Pensare ad una
sfera della nostra quotidianità non toccata dallo sport è quasi impossibile.
Come altrettanto impossibile è pensare ad un luogo, ad un comune – sep-
pur sperduto – che non abbia vissuto un fatto, un evento sportivo.

1. La pervasività dello sport in Italia non è un concetto astratto ma
assolutamente misurabile. Se ragioniamo anche solo dei punti di offerta
(le società sportive di FSN, DSA e EPS) e dei punti di organizzazione ter-
ritoriali (del CONI, delle Federazioni Sportive, delle Discipline Associate,
degli EPS) parliamo di quasi 95.000 punti dislocati sul territorio. Si tratta
della più ramificata e ampia rete esistente in Italia. Un punto sportivo ogni
631 abitanti, superiore alla rete delle tabaccherie e di gran lunga superiore
al sistema finanziario, scolastico, sanitario, religioso, della ristorazione,
del commercio, ecc.

2. La pervasività dello sport è pervasività materiale ed immateriale.

Nella prima dimensione è sufficiente ricordare:

la pratica sportiva (agonistica, amatoriale) o attività fisica di 34
milioni di italiani;

l’esistenza di 1 spazio elementare sportivo ogni 379 abitanti;

una tiratura media giornaliera di 1.120.000 copie di giornali spor-
tivi (pari al 12-13 per cento del totale della tiratura nazionale);

un fatturato di 7,5-8 miliardi di euro speso dagli italiani (anche dai
professionisti dello sport e dalla macchina organizzativa) per vacanze e/o
business turistico;

5,5 milioni di famiglie abbonate a SKY o digitale terrestre;

22.000 ore annue di trasmissione televisiva criptata e non criptata.

3. Se dai prodotti e servizi vendibili ragioniamo di immaterialità non
può sfuggire l’impatto dello sport:

nella sfera valoriale e dell’etica: i sondaggi realizzati sulla popola-
zione italiana, presso le società sportive, tra i soggetti intermedi dell’orga-
nizzazione, etc., indicano con chiarezza i principali e fondamentali aspetti
valoriali che lo sport genera, come spirito di squadra, disciplina, rispetto
delle regole, etc.;

nella sfera educativa e pedagogica: nell’ultimo ventennio lo sport
ha rappresentato e rappresenta per le nuove generazioni dell’infanzia e
dell’adolescenza, con la famiglia e la scuola, il terzo pilastro educativo.
Tra gli 11 ed i 14 anni il 65 per cento dei ragazzi pratica in modo orga-
nizzato una disciplina sportiva e la capacità di trasmissione di principi e di
etica rappresenta un valore aggiunto da sostenere con forza (anche rom-
pendo schemi datati, ma ancora presenti, che vedono lo sport in contrasto
con gli impegni di studio);

nella sfera della formazione: corsi finanziati dalla regione, corsi di
laurea, master l’attività professionalizzante della Scuola dello sport, sono
altrettanti segmenti d’offerta formativa culturale, di potenziale inserimento
nel mondo del lavoro;
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nella sfera della salute e della prevenzione: «polimorfismi» gene-
rati dalle società opulente, i nuovi modelli di consumi alimentari, l’ausilio
delle tecnologie a «risparmio» di energia fisica, sono altrettanti motivi di
preoccupazione e di impatto sulla spesa sanitaria sia nell’immediato che
nel lungo periodo. Il filtro, il setaccio delle visite sportive per qualche mi-
lione di ragazzi e ragazze è diventato – dopo la fine della leva obbligato-
ria e della medicina scolastica – l’unico momento nel quale si procede ad
una seria analisi epidemiologica della popolazione giovanile italiana sia
maschile che femminile.

4. Lo sport è ovviamente anche economia e lavoro: 2,7-3,0 punti di
PIL, investimenti in opere pubbliche, turismo, trasporti, media tradizionali
e media innovativi, occupati diretti ed indiretti, una moltitudine di piccole
e medie imprese che operano nel manifatturiero (pensiamo al distretto di
Montebelluna o alle piccole imprese specializzate nei sistemi di misura-
zione ...), made in Italy (i successi motoristici di Ferrari, Ducati, Aprilia),
organizzazione di micro e macro eventi (dalle partite in oratorio ai Giochi
Olimpici di Torino ai mondiali di nuoto), innovazione tecnologica ed ex-

port, etc.

5. Parlare dello sport significa parlare di volontariato. Se lo sport è
tutto questo la vera leva organizzatrice risiede nel lavoro prestato in
modo volontario da centinaia di migliaia di persone. L’analisi condotta
presso un campione di 11.000 associazioni sportive ci dice che media-
mente operano 10-12 volontari che prestano in una settimana 5 ore di la-
voro volontario. In complesso quindi 225.000.000 di ore di volontariato
per un controvalore complessivo annuo di 3,4 miliardi di euro di lavoro
equivalente (posta un’ora di lavoro pari a ’. 15,00). È ovvio che questo
è un elemento di forza del sistema ma può diventare un suo elemento
di debolezza. La crescente complessità della macchina sportiva – anche
ai livelli dilettantistici – richiede oggi un bagaglio di conoscenze che
non sempre riesce ad essere soddisfatto all’interno delle piccole società.
Il tema della formazione dei quadri diventa quindi assolutamente fonda-
mentale.

6. Lungo l’area della piramide della pratica e dell’organizzazione
sportiva – dalla scuole di base agli eventi internazionali – lo sport produce
animazione territoriale (la Lega calcio dilettanti ha stimato che nel corso
di un anno si giocano almeno 700.000 partite, nella sola regione Sicilia
nel 2006 si sono organizzate 600 manifestazioni sportive di carattere na-
zionale o internazionale escludendo i campionati), relazioni con il sistema
d’impresa (ogni associazione sportiva ha in media 5 sponsor commerciali
e/o tecnici (il che si traduce nell’impegno di oltre 400.000 imprese nel so-
stegno delle attività di base e dilettantistiche), marketing del territorio sia
in chiave turistica (scuole estive, tornei, manifestazioni, convegnistica, ec-
cetera) che in chiave di promozione dei brand locali.

7. Un Rapporto Sport & Società non può ovviamente avere un carat-
tere puramente celebrativo: occorre quindi analizzare anche le criticità e le
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distorsioni che minano l’etica ed il portato valoriale dello sport. Anche su
questi temi i sondaggi presso la popolazione e presso le organizzazioni
territoriali danno segnali di uniformità:

se lo sport è applicazione delle regole, il doping è il suo avversario
più accanito proprio perché altera un principio fondamentale dell’etica
sportiva: vinca il migliore;

la violenza agita negli/fuori gli stadi è il secondo motivo di preoc-
cupazione che lede il principio di rispetto degli avversari, altro fondamen-
tale valore di chi fa e promuove sport;

la concentrazione di interessi economici che una parte dello sport
spettacolo genera e attrae suona come distonico rispetto alla trama del vo-
lontariato che anima lo sport amatoriale, di base, dilettantistico, creando
insieme cesure ed impatti che si riverberano anche su questi segmenti.

8. Né si possono tacere altri due elementi di criticità:

un sistema scolastico che ancora non ha pienamente compreso la
valenza sociale e valoriale dello sport e che presenta lacune e insuffi-
cienze nell’impiantistica (ancor oggi una scuola su quattro non ha uno
spazio destinato all’attività motoria o sportiva) e nell’accoglienza sportiva
della disabilità, visto che una palestra su cinque non era accessibile ai por-
tatori di handicap (anno 2005);

un ciclo di spesa degli enti locali declinante in termini reali e
spesso astrategica in termini funzionali.

9. La capacità dello sport di innervarsi nella società – anche come
veicolo di comunicazione sociale – è un fatto noto anche se a volte dimen-
ticato. Oltre lo sport spettacolo solidaristico (partite del cuore, manifesta-
zioni sportive di denuncia, etc.) che richiama pubblici e audience, esiste
una capillare attività di promozione del sociale che gli organismi territo-
riali e le migliaia di società sportive pongono in essere. Sempre dal son-
daggio sulle 11.000 società risulta che 1 su 4 organizza attività scolasti-
che, 1 su 3 dà luogo a progetti di orientamento sportivo, 1 su 5 promuove
lo sport come modello di integrazione e solidarietà e sempre 1 su 5 attiva
agevolazioni per le categorie svantaggiate. In un bilancio – che non voglia
limitarsi solo al conto economico ed allo stato patrimoniale – la rete di
relazioni che lo sport genera con l’obiettivo dell’inclusione sociale e della
cittadinanza è un patrimonio che va sostenuto, arricchito, valorizzato».

È necessario dunque un bilancio sociale che valorizzi questo patrimo-
nio fondamentale dello sport di base per la società italiana, aspetto che è
emerso con evidenza dalle audizioni dei maggiori esponenti delle organiz-
zazioni sportive, dal Presidente del CONI ai Presidenti ed ai massimi
esponenti delle varie discipline e degli enti di promozione sportiva.

Tutti hanno posto l’accento sull’importanza che riveste nel tessuto so-
ciale il movimento sportivo dilettantistico, dal calcio al nuoto, dal rugby al
basket, dall’atletica alla pallavolo.

Da tutti gli auditi sono state pronunciate parole di riconoscenza per la
disciplina sportiva di cui si occupano e da tutti, pur riconoscendo gli sforzi
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finora fatti dai Governi nelle passate legislature, è uscito, forte ed alto, un
appello affinchè, specie in momenti come quello che il Paese sta attraver-
sando, non si permetta che venga ad inaridirsi un cosı̀ vasto ed importante
movimento sportivo.

Una particolare attenzione va poi rivolta all’aspetto sanitario.

Come si è più volte ricordato nel corso delle audizioni e citando il
senatore Veronesi, «lo sport è necessario per la crescita fisica e psicolo-
gica della persona; è la base fondamentale ed il primo tassello per la crea-
zione di una personalità agonistica e giovanile» e dunque «lo sport crea
anche sani e buoni cittadini».

È altrettanto vero che l’accesso all’attività sportiva dilettantistica pre-
vede, ormai in quasi tutte le discipline sportive organizzate dalle federa-
zioni sportive nazionali, l’obbligo delle visite mediche rimanendo, quindi,
l’unica possibilità di controllare lo stato di salute dei cittadini o, almeno,
dei giovani.

Questo aspetto deve rappresentare un ulteriore motivo di riflessione
insieme alla situazione tipicamente italiana di una scuola poco attenta e
sensibile all’ambito sportivo.

Ad esempio, la lettera del 19 giugno 2009 del Presidente del CONI
Petrucci al ministro Gelmini ha rappresentato sicuramente, al di là dei
commenti e delle posizioni politiche che vogliono rimanere estranei a que-
sto lavoro, un appello importante affinchè l’educazione fisica e motoria
entri con pari dignità tra le discipline della scuola elementare o primaria,
con insegnanti specialisti o professionalmente preparati, con una collabo-
razione fattiva e concreta con le associazioni sportive del territorio.

L’Italia, dunque, e non questo o quel Governo (opportunamente il
presidente Petrucci citava la legge Daneo del 1909), non può rimanere al-
l’ultimo posto in Europa per l’attività motoria. Non è questo un problema
di maggioranza o opposizione e, per questo, in una indagine bipartisan
come questa si auspica che si possa giungere a proposte condivise.

D’altra parte dovrà pur far riflettere il fatto che, sempre secondo lo
studio CENSIS-CONI, un numero crescente di adolescenti lascia, tra i
14 e i 17 anni, l’attività agonistica, forse distratti da altri interessi: per
questi ragazzi la scuola rimane l’ultima occasione per non abbandonare
una sana pratica sportiva.

Ancora sul versante dei rapporti con la scuola, nella comprensione
per la attuale situazione di crisi economica che, di fatto, impedirà grandi
investimenti di risorse in nuove strutture, occorre opporsi fermamente al
permanere di situazioni vergognose dove l’utilizzo delle palestre o di altre
strutture sportive scolastiche è impedito totalmente o parzialmente da que-
relle inspiegabili tra personale della scuola e degli enti locali.

Da tutto questo quadro emerge una chiara necessità di interventi nor-
mativi, fra cui in primo luogo una legge-quadro o un altro strumento nor-
mativo, che rechi:

indilazionabili interventi di carattere fiscale in favore delle società
e associazioni sportive dilettantistiche senza fine di lucro. Fra questi, la
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Commissione dichiara di condividere senz’altro quelli indicati dal Presi-
dente del CONI Petrucci nel corso della sua audizione ed in particolare:

1) Articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289

Comma 2. Tale comma ha elevato, a decorrere dal periodo di imposta
in corso al 1º gennaio 2003, dai vecchi 360 milioni di lire a 250.000 euro
la soglia massima dei proventi commerciali conseguiti dalle società e as-
sociazioni sportive dilettantistiche per accedere alla forfettizzazione del-
l’IVA e dell’IRES di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 398.

Stanti gli intervenuti mutamenti nei valori monetari nel corso dei sei
anni ormai trascorsi, si propone l’elevazione di detto limite, portandolo a
300.000-350.000 euro.

Comma 3, lettera b). Detta previsione ha portato, come è noto, a far
tempo dal 1º gennaio 2003, dai vecchi 10 milioni di lire a 7.500 euro
l’ammontare delle indennità, rimborsi, premi e compensi di cui alla lettera
m) dell’articolo 67, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi
(TUIR), che non concorre a formare il reddito del percipiente, ai sensi del-
l’articolo 69, comma 2, del medesimo TUIR.

Onde procedere agli opportuni adeguamenti alle intervenute varia-
zioni nei valori monetari, si propone di elevare il predetto importo a
10.000 euro, ferme restando, per la parte eccedente, le modalità di appli-
cazione dell’IRPEF ai sensi dell’articolo 25, comma 1, della legge 13
maggio 1999, n. 133.

Comma 6. La disposizione ha esteso alle federazioni sportive e agli
enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI il regime di esenzione
dall’imposta di bollo previsto, ai sensi dell’articolo 27-bis della tabella al-
legata al decreto del Presidente della Repubblica n. 642 del 1972, per le
ONLUS in relazione agli atti, documenti, istanze, contratti, eccetera.

Inavvertitamente sono state escluse dall’agevolazione le società e le
associazioni sportive dilettantistiche, in favore delle quali se ne propone
ora l’estensione.

Comma 8. il comma ha riconosciuto, ricorrendo le condizioni in esso
stabilite, per gli sponsor e per i committenti di prestazioni pubblicitarie
rese dalle società e associazioni sportive dilettantistiche e dalle altre strut-
ture sportive dal comma medesimo individuate, il diritto alla deduzione
delle spese a detto titolo sostenute dal reddito d’impresa, considerandole
comunque di pubblicità ai sensi dell’articolo 108, comma 2, del TUIR, li-
mitando tuttavia l’entità della deduzione stessa a 200.000 euro annui.

In concreto, quindi, la richiamata norma ha introdotto, ai fini delle
imposte sul reddito, una presunzione assoluta in ordine alla natura di
tali spese, considerandole comunque di pubblicità, sia pure nei limiti di
200.000 euro annui.

Le esperienze sinora maturate in sede di attuazione di siffatta dispo-
sizione inducono però ad avanzare riserve sulla utilità del permanere del
ripetuto limite di deducibilità. Esso, invero, mentre per i soggetti sportivi



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 13 –

7ª Commissione 11º Res. Sten. (24 maggio 2011)

innanzi menzionati si è rivelato di ostacolo al reperimento di mezzi finan-
ziari da destinare al perseguimento delle finalità istituzionali, nessun ap-
prezzabile beneficio ha recato alle casse erariali.

A quest’ultimo proposito è utile considerare che le spese di pubbli-
cità, proprio in virtù del citato articolo 148, comma 2, del TUIR, sono ri-
conosciute interamente deducibili dal reddito d’impresa del soggetto che
le sopporta, nell’esercizio in cui sono sostenute o in quote costanti nell’e-
sercizio stesso e nei quattro successivi.

Tutto quanto sopra evidenziato sembra, pertanto, idoneo a motivare
validamente una proposta di eliminazione di detto limite di deducibilità
o in subordine, di portarlo a 400.000 euro annui.

Comma 9. La disposizione recata da tale comma, oggi collocata nel-
l’articolo 15, comma 1, lettera i-ter), del TUIR, consente alle persone fi-
siche di detrarre dalla propria IRPEF, nel rispetto delle condizioni poste, il
19 per cento dell’ammontare delle erogazioni liberali eseguite in favore di
società ed associazioni sportive dilettantistiche, per un importo comples-
sivo non superiore a 1.500 euro per ciascun periodo di imposta.

Identica detrazione è consentita anche ai soggetti IRES, in virtù del
rinvio contenuto nell’articolo 78 del medesimo TUIR.

A motivo del mutato valore della moneta verificatosi dal 2003 ad
oggi, si propone di elevare il limite a 3.000-5.000 euro.

2) Articolo 25 della legge 13 maggio 1999, n. 133, come modificato
dall’articolo 37, comma 2, lettera a), della legge 21 novembre

2000, n. 342

Esclusione di particolari proventi dal reddito imponibile delle società
ed associazioni sportive dilettantistiche.

È noto che, in virtù delle norme richiamate, per le società e associa-
zioni sportive dilettantistiche che si avvalgono delle disposizioni tributarie
della legge n. 398 del 1991, non concorrono a formare il reddito imponi-
bile, per un numero di eventi superiore a due per anno «e per un importo
non superiore al limite annuo complessivo fissato con decreto del Ministro
per le finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica e con il Ministro per i beni e le attività cul-
turali», i proventi realizzati:

nello svolgimento di attività commerciali connesse agli scopi isti-
tuzionali;

per il tramite di raccolte pubbliche di fondi.

Vale in proposito osservare che risulta tuttora vigente il limite di 100
milioni di vecchie lire, pari a 51.645,69 euro, fissato con decreto ministe-
riale 10 novembre 1999, pubblicato nella gazzetta Ufficiale n. 275 del 23
novembre dello stesso anno.

Dato il tempo trascorso, sembra opportuno proporre un aggiorna-
mento di tale limite, portandolo almeno a 100.000 euro.
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3) Articolo 73-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive mo-

difiche.

L’articolo 73-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive mo-
difiche, in tema di diritti connessi all’esercizio del diritto d’autore, fatti
salvi i diritti dell’autore dell’opera, prevede, come è noto, che i produttori
fonografici e gli artisti interpreti ed esecutori abbiano diritto ad un equo
compenso nel caso in cui l’utilizzazione pubblica di musica registrata
sia effettuata a scopo di lucro.

In relazione alla citata norma, giova considerare che per molte disci-
pline sportive svolte in ambito dilettantistico (nuoto sincronizzato, danza
sportiva, ginnastica artistica, pattinaggio, eccetera) l’esecuzione di musica
registrata perde la sua peculiare connotazione di pubblica utilizzazione, in
quanto finalizzata a fondersi, in funzione strumentale, nella realizzazione
della specifica disciplina sportiva che ne deve fare uso.

Atteso quanto sopra, appare corretto prevedere l’esclusione dal paga-
mento dell’equo compenso di cui all’articolo 73-bis della legge n. 633 del
1941 nelle manifestazioni sportive dilettantistiche effettuate organizzate
dalle Federazioni nazionali sportive, dalle discipline associate e dagli
enti di promozione sportiva nonché per le associazioni e società sportive
iscritte nel Registro delle società sportive dilettantistiche tenuto presso il
CONI.

4) Articolo 30 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 – Controlli sui
circoli privati.

L’articolo 30 del decreto-legge n. 185 del 2008 ha stabilito che per
gli enti associativi i corrispettivi, le quote e i contributi (di cui all’articolo
148 del TUIR e all’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972) non sono imponibili a condizione che gli enti associativi,
con l’esclusione delle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri re-
gionali di cui all’articolo 6 della legge n. 266 del 1991, trasmettano per
via telematica all’Agenzia delle entrate un apposito modello (Modello
EAS). L’onere della trasmissione deve essere assolto anche dalle società
sportive dilettantistiche di cui all’articolo 90 della legge 27 dicembre
2002, n. 289.

Per completezza, deve essere rammentato che gli enti associativi di-
lettantistici iscritti nel registro del CONI che non svolgono attività com-
merciali non sono tenuti alla presentazione del Modello EAS. Tale previ-
sione non è tuttavia risolutiva atteso che la predetta esclusione non opera
per le associazioni dilettantistiche che svolgono attività commerciali che
risultano de-commercializzate. Tale previsione rende quindi obbligatoria
per la quasi totalità dei soggetti l’obbligo di invio del Modello EAS.

L’Agenzia delle entrate, con la circolare della Direzione centrale nor-
mativa e contenzioso n. 45/E del 29 ottobre 2009, ha chiarito che la man-
cata trasmissione comporta la non fruibilità dei regimi fiscali agevolativi
ai fini delle imposte sui redditi e dell’IVA.
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Ne consegue che molte associazioni sportive dilettantistiche, nono-
stante abbiano regolarmente provveduto alla iscrizione al Registro del
CONI, possono subire pesanti conseguenze per effetto anche di mere vio-
lazioni di carattere formale derivanti dalla mancata trasmissione del mo-
dello o dell’aggiornamento del medesimo.

Si ritiene dunque opportuno ed equo estendere l’esclusione dall’ob-
bligo dell’invio del Modello EAS, già previsto per le organizzazioni di vo-
lontariato iscritte nei registri regionali di cui all’articolo 6 della legge 11
agosto 1991, n. 266, anche nei confronti delle associazioni e società spor-
tive dilettantistiche iscritte nel Registro istituito per espressa previsione di
legge presso il CONI. Tale intervento eliminerebbe un iniquo doppio
adempimento a carico delle associazioni e società dilettantistiche, la cui
inosservanza di adempimenti formali comporta pesanti conseguenze,
come la correlata perdita del diritto alla fruizione delle agevolazioni fi-
scali.

La Commissione avanza infine le seguenti ulteriori proposte di soste-
gno al mondo dello sport dilettantistico:

emanazione di testo unico sullo sport raccolga le norme riguardanti
l’intera materia, ora frammentate in molteplici provvedimenti legislativi;

tutela dei vivai e dei giovani talenti, garantendone la partecipa-
zione alle competizioni di alto livello, quali i campionati, atta a favorire
la crescita sportiva indispensabile per la selezione delle squadre rappresen-
tanti la Nazione;

incentivi statali ed agevolazioni finanziarie e tributarie per le so-
cietà ed associazioni sportive dilettantistiche per l’incremento e/o la manu-
tenzione del patrimonio impiantistico sportivo;

inclusione a regime delle associazioni sportive dilettantistiche,
iscritte nel registro del CONI, nella disciplina concernente il 5 per mille;

intervento delle regioni in materia sanitaria con viste mediche spe-
cifiche a cadenza annuale gratuite per tutti gli atleti anche oltre i 18 anni
tesserati per le società ed associazioni sportive dilettantistiche;

protocollo d’intesa con ANCI e UPI per l’utilizzo completo in orari
extrascolastici delle strutture sportive degli istituti scolastici.
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